Contemplazione ed ascesi

 

Ritenere il discorso sulla consapevolezza o quanto si afferma sui tre aspetti o tappe del sentiero spirituale,delle pure astrazioni, senza nessun riferimento alla vita concreta e liberi, senza che comportino alcun impegno a trasformare noi stessi nel nostro quotidiano rapporto con gli altri e le cose, significherebbe non avere compreso nulla del messaggio che ci propongono.

Esiste tuttavia un termine, che esprime in modo diretto e inconfondibile un tale impegno nella realtà quotidiana: è il termine ascesi. Verso questa piccola parola, da tempo ormai classica, confluiscono tutte le grandi testimonianze e la riflessione di una plurisecolare e gigantesca esperienza spirituale.


Il termine è desunto dalla vita sportiva e rimanda all’esercizio fisico,l’allenamento ginnico e muscolare sostenuti dall’atleta nel suo impegno per conseguire la vittoria. Già nell’antichità lo si usava pure in rapporto allo sforzo spirituale e morale per raggiungere la sapienza e la virtù; in seguito passò ad indicare l’impegno religioso proteso verso il perfezionamento e la santificazione dell’uomo.


Nella sfera della vita spirituale, l’esercizio e l’impegno a cui tale vocabolo richiama può essere variamente formulato. Alcuni lo esprimono in termini di lotta :”Farsi violenza in tutto: tale è il cammino di Dio”. Altri in termini di consapevolezza :”Vegliare ogni ora sulle azioni della propria vita”.(San Benedetto).


In ogni caso va detto che l’ascesi non vuole distruggere, ma governare e che “l’idea base dell’ascetismo, essere fondamentalmente equilibrati” (Chögyam Trungpà).

 


L’ascesi si giustifica con l’esigenza di restaurare nell’uomo i lineamenti originari, che ne fanno l’icona di Dio: “Facciamo l’uomo a nostra immagine e somiglianza” (Gen 1,27). Per gli antichi padri, l’immagine è il punto di partenza e la somiglianza quello di arrivo, e traducono il testo biblico: “…a immagine per la somiglianza”.

 

Il passaggio dall’immagine alla somiglianza chiama in causa l’ascesi non meno di quanto chiami in causa l’azione dello Spirito.

Elenchiamo alcuni aspetti dell’ascesi.

1. 1.                  ascesi dell’unificazione interiore, superare ogni lacerazione e divisione sia sul piano psicologico che spirituale. “Colui che si vede tale e quale è, è più grande di chi risuscita i morti”, dicono gli spirituali. Alla spassionata visione di se stessi, segue l’accettazione: l’uomo non vive più come un estraneo in casa propria e non si considera più nemico di se stesso. Ne deriva che gli sarà più facile immedesimarsi nell’istante presente: “L’ora che stai compiendo, l’uomo che incontri in questo momento, sono i più importanti della tua vita”.

2. 2.                  ascesi della verginità del cuore, che consiste in:


a. disciplina dei sentimenti, dei pensieri, delle parole, degli atteggiamenti; 

b. pratica del silenzio e della solitudine, come vie dell’interiorità; Verginità del cuore è trasparenza e immediatezza, vissute nella verità e nell’autenticità. 

3. 3.                  ascesi e preghiera. L’uomo che prega deve vivere in uno stato di sobrietà e di vigilanza (cfr 1Pt 4,7): Non per nulla è stato scritto che gli elementi classici della tecnica cristiana della preghiera sono: il celibato  (si ricordi quanto afferma s.Paolo, 1Cor 7,5), la solitudine,il silenzio, la veglia e il digiuno” (Louf). Solo così l’ “uomo diventa preghiera incarnata”.
4. 4.                  ascesi nel possesso e nell’uso dei beni
Se “avere più del necessario è rubare ai poveri”, l’uso dei beni esige discernimento dettato da spirito di sobrietà e capacità di accontentarsi (l’”autarchia” di cui parla s.Paolo, 2Cor 9,8 e 1Tm 6,6;cfr Fil 4,12). Tra i beni includiamo non solo le realtà materiali, ma anche il tempo e i vari mezzi di comunicazione sociale, di trasporto, ecc.

Chi non dispone di “spazi di povertà”, non sarà mai aperto a Dio e al prossimo. Qui si inserisce il discorso sul digiuno, che torna ad essere di grande attualità. Il digiuno “purifica, riposa e rinnova l’organismo senza renderlo malato e accresce la capacità di accoglienza e di serenità”.

5. 5.                  ascesi dell’ascolto e dell’accettazione dell’altro. Ascolto come capacità di porsi in sintonia con l’altro e di capirne il complesso linguaggio, verbale e non verbale.Accettare come rapporto incondizionato di amore.

“Quando uno vede tutti gli uomini buoni e nessuno gli appare come cattivo, allora si può affermare che egli è un puro di cuore”(S.Isacco) e sarà capace di dire ad ogni persona che incontra: “Mia gioia!”(s.Serafino di Sarov). Infatti “chi è purificato vede l’anima del fratello” e può far sua l’espressione di Gesù: “Hai visto il tuo fratello, hai visto il Tuo Dio”.

6. 6.                  ascesi nelle realtà della vita: lavoro, fatica quotidiana;contrarietà fisiche, psichiche e  spirituali; difficoltà ambientali; ecc.

“Le penitenze più indicate per il nostro tempo sono probabilmente la preoccupazione per la gentilezza e la proprietà, una buona igiene e una giusta misura di cibo e di sonno, poveri ma sufficienti, lo sforzo prodotto per dominare la febbre del lavoro e riservarsi tempi di silenzio e di preghiera, la preoccupazione per la felicità dell’altro e lo zelo nel rendergli servizi, piccoli e grandi”(Leloir). “La mortificazione attuale è la liberazione di ogni bisogno di doping: velocità, rumore, eccitanti, droghe, alcolici di ogni specie. L’ascesi è piuttosto il riposo imposto, la disciplina della calma…. ma soprattutto la facoltà di percepire la presenza degli altri. Il digiuno è la rinuncia lieta al superfluo, la condivisione di questo con i poveri; un equilibrio sorridente, naturale, tranquillo” (Evdokimov).

7. 7.                  ascesi della spogliazione dell’ego, vissuta attraverso il riferimento alla propria guida spirituale, in atteggiamento di umiltà e di devozione. Si tratta di compiere l’uscita dalla propria soggettività. V.E.Frankl ha fatto giustamente notare che “l’autorealizzazione non è il fine ultimo dell’uomo. Egli si realizza solo nella misura in cui realizza un valore nel mondo”. Potremmo ricordare a questo proposito un’affermazione del dott.Candia, che ha consacrato la propria esistenza ai lebbrosi: “Il cristiano non è chiamato a sentirsi realizzato, ma ad amare”. Sulla via del superamento delle proprie chiusure, per uscire dal pericolo di ripiegarsi su se stesso, per essere guidato attraverso sentieri sicuri e non illusori o dannosi, è indispensabile la presenza di un “terapeuta di DIO”, di una guida, di un “amico spirituale”. Specchio impietoso che smaschera e mette a nudo, chirurgo che opera senza anestetici perché vuole realmente comunicare con la nostra malattia: ecco il padre spirituale, “la cui vera funzione – è stato affermato paradossalmente – è quella di insultarti” (Chögyam Trungpà).

“Aprirsi e abbandonarsi sono la necessaria disposizione per operare con un amico spirituale. Questa schiacciante apertura è la vera amicizia” che fa crescere insieme nella vita interiore.


Faremo, concludendo, un’ultima osservazione. Il vangelo ci offre due prospettive apparentemente antitetiche.



Se prendiamo Matteo, l’ascesi si esprime in termini molto crudi: occorre procedere ad una serie di “amputazioni” per non trasformare noi stessi e tutte le nostre potenzialità in strumenti di male(il vangelo parla di “scandalo”, ostacolo al compimento del bene):

· cavarsi l’occhio destro (5,29;18,9). 

· amputarsi la mano (5,30; 18,8) 

· amputarsi il “piede”(18,8), che è un eufemismo per “il sesso”(19,12) 

· perdere la vita (10,39;16,25) 

· lasciare le case e i campi (19,29) 

· padre e madre (10,37) 

· fratelli e sorelle (19,29) 

· moglie e marito (Lc 14,26) 

· figli e figlie (10,37) 

Un autore spirituale ha così commentato queste parole evangeliche: “Se Cristo dice che dobbiamo troncare da noi gli occhi, i piedi e le mani quando ci scandalizziamo, per qual ragione non uccidiamo in tutto noi stessi, per acquistare la vera vita, senza più farle, vivendo in noi stessi, resistenza?” 

E ancora: “Non indugiare più nell’uccidere te stesso perfettamente, che così alla vera risurrezione sarai vicino”(Battista da Crema).

Se passiamo poi a Giovanni, l’evangelista che si colloca al culmine dell’esperienza religiosa, non vi è traccia di tutto ciò. La vita del discepolo è ormai giunta a un tale stadio, in cui due soli sono i verbi con i quali viene coniugata: credere e amare.

Ciò significa che entrambe le prospettive di impegno ascetico e di superamento dell’ascesi sono legittime. Esse non escludono, ma si integrano. Resta comunque pure vero che “alla sera della vita saremo interrogati sull’amore” (Giovanni della Croce).

A questo ci conduce la vita spirituale che è “il talento più prezioso” che c’è dato di trafficare perché diventiamo uomini perfettamente realizzati.
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